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Quando Mirò fu convertito da S. Francesco PIER GIORGIO BETTI

I
l pittore geniale e il poeta mistico eppure
molto «terreno», estatico di fronte allo
splendore della natura. Un incontro non
casuale anche se tra i due, Joan Mirò e

Francesco d’Assisi, correvano parecchi secoli.
Quell’appuntamento intellettuale e spirituale
agì come scintilla della creazione di un intero
ciclo di opere del grande artista catalano. Una
parte considerevole di quei lavori, raccolti in
una sala, concorrono al richiamo della mostra
«L’univers de Joan Mirò» al Museo archeologi-
co di Aosta (fino al 25 aprile), dove sono espo-
sti anche numerosi dipinti e sculture degli an-
ni ‘60 e s’70. Una sorpresa per il visitatore, che

potrà scoprire un aspetto meno conosciuto
delle passioni di Mirò.

Era stato il suo antico maestro Francesco Ga-
lì, quando l’allora giovane allievo aveva ormai
deciso di dedicarsi interamente alla pittura fre-
quentando l’Escola d’art di Barcellona, a rac-
comandargli l’«ascolto» di musica e poesia,
inesauribili sorgenti d’ispirazione. Un suggeri-
mento che l’artista, sebbene la fantasia non gli
facesse certo difetto sia nella scelta dei temi
che nella ricerca dei linguaggi, non aveva tra-
scurato. E che lo spingeva a riempire le pause
del lavoro al cavalletto, nell’atelier costruitogli
a Palma di Majorca dall’amico architetto Josè

Luz Sert, con la lettura dei classici: come i poe-
ti spagnoli Luis de Gòngora e de la Cruz, scrit-
tori catalani del Rinascimento, i grandi autori
italiani del Trecento e Quattrocento, e altri.

Nel «Cantico delle creature» di Francesco
d’Assisi, trovò una straordinaria, emozionante
coincidenza con molti dei soggetti che popola-
vano le sue opere, in qualche misura un segno
di vicinanza anche delle sensibilità artistiche.
Fu una sorta di folgorazione. Nonostante l’età
già avanzata, nel 1975, in poche settimane,
Mirò realizzò 33 acqueforti e acquetinte, racco-
gliendole sotto il titolo «Càntic del Sol», omag-
gio al santo-poeta italiano che nei primi versi

del suo «Cantico» rende lode a Dio per tutte le
sue creature e «spezialmente messor lo frate so-
le». E un sole rosso acceso, ovale, apre il grup-
po di 14 disegni esposti nel museo aostano in
cui sono rappresentati tutti gli altri elementi
evocati dal frate di Assisi, identici o affini a
quelli che con frequenza compaiono nei qua-
dri del Maestro catalano (il vento, la luna e le
stelle, gli uccelli). Quando mise mano al «Càn-
tic», la pittura di Mirò aveva raggiunto il mas-
simo della sintesi espressiva, liberandosi di tut-
ti quegli «apporti» che l’artista considerava su-
perflui. Due strisce blu parallele e una stella in
alto a sinistra nel cielo che si può pensare terso

interpretano la sua visione del vento. Una for-
ma azzurra che si allarga scendendo verso la
parte bassa del quadro è l’acqua che nel suo
scorrere suggerisce un concetto di eternità. Il
fuoco è bagliore che Mirò rende con una gran-
de macchia gialla dai contorni lacerati. È inve-
ce rossa e verde la terra, con una striscia nera
che attraversa la superficie del disegno e termi-
na in un surrealistico ideogramma appuntito,
forse un attrezzo agricolo, forse immagine del
lavoro umano e della fertilità. E sembra di ri-
trovare il Mirò che quarant’anni prima dipin-
geva animali e cose della Fattoria di Montroig,
dove era stato «apprendista di vita e di arte».

L’INTERVISTA ■ ENRIQUE DUSSEL, teologo e filosofo argentino

«Dal Sud del mondo ho riscoperto Marx»
GUIDO LIGUORI

M arx è ormai un autore
morto e sepolto per
moltissimi intellettuali

europei e statunitensi che pu-
re, non più di due o tre decen-
ni orsono, non solo si diceva-
no marxisti, ma si impegnava-
no a fondo nello studiare e
commentare ogni riga dell’au-
tore del Capitale. Esistono ov-
viamente delle eccezioni, ma
queste non bastano a invalida-
re una tendenza di fondo il cui
inizio ha anche preceduto la
caduta del Muro. In America
latina, invece, almeno a livello
culturale, autori come Marx e
Gramsci sono ancora punti di
riferimento significativi, pure
se riletti - come è ovvio - a par-
tire dalle peculiarità di un
continente che unisce larghe
realtà moderne (da “primo
mondo”) a sacche di spaven-
tosa arretratezza e miseria.

Di Enrique Dussel, argenti-
no che vive da molti anni in
Messico, esce in questi giorni
in Italia un libro - Un Marx sco-
nosciuto (cura, traduzione e in-
troduzione di Antonino In-
franca, manifestolibri, pp.
227, £ 32.000) - che raccoglie
alcuni saggi sull’autore del Ca-
pitale che hanno un sapore an-
tico e nuovo al tempo stesso.
Antico, perché per densità e
impegno ricordano i migliori
studi su Marx degli anni ‘70 e
’80. Nuovo, sia perché si è or-
mai disabituati, in Italia, a
prendere così sul serio il pen-
satore di Treviri, sia perché
molti dei testi marxiani su cui
Dussel lavora sono inediti,
conservati negli archivi di Am-
sterdam.

Si tratta dei cento quaderni
di lettura riempiti da Marx nei
molti anni trascorsi nella “li-
brary” del British Museum, la
cui pubblicazione è prevista in
ben 40 tomi (di cui sono usciti
solo sette volumi). Anche stu-
diando a lungo queste carte
Dussel ha ricostruito l’archeo-
logia del pensiero di Marx, il
formarsi delle sue categorie. E
sostiene che esse servono più
che mai oggi, per”decostruire”
l’economia capitalistica e ”ri-
costruirla” da un
punto di vista an-
tropologico ed eti-
co.

Perché - abbiamo
chiesto a Dussel - il
marxismo sembra
più vivo e attuale,
oggi, in America la-
tina che nella vec-
chia Europa? E que-
sto fatto provoca
problemi allo stesso
statuto teorico del-
lateoriadiMarx?

«Gli “effetti negati-
vi” del capitalismo sono più evi-
denti se considerati a partire dal-
l’America latina, che soffre in
maniera molto specifica la glo-
balizzazione,acausadelsuomo-
struoso debito estero. In Ameri-
ca latina si sperimenta un “su-
per-sfruttamento” per ottenere

più plusvalore, ma si soffre an-
chelo“sfruttamento”deicapita-
li nazionali e transnazionali su
quelli periferici nell’ambito del-
la “concorrenza internaziona-
le”. Sono tutte questioni svilup-
pate chiaramente da Marx nella
sua “teoria della concorrenza”.

Per questo Marx è in
America latina più
necessario che in Eu-
ropa. In fondo i mar-
xisti o postmarxisti
europei non se la
passano tanto male,
vivendo in un conti-
nente che assorbe
plusvalore trasferito
dallaperiferiacapita-
lista».

Quale resta il ruolo
della politica nel
mondo di oggi in cui
l’economia ha rea-

lizzato una forma di egemonia
senzaprecedenti?

«Vi sono chiari segni di un ma-
lessere generale e della necessità
della ricostruzione politica dello
Stato di fronte a un Mercato che
nega il cittadino, riducendolo a
semplice compratore isolato. Bi-

sogna ripoliticizzare la vita! Di
fronte all’economicismo del
Mercato e alla Concorrenza, co-
me uniche realtà metafisiche e
unici orizzonti di oggettività ra-
zionale, è necessario affermare
che il “soggetto corporale viven-
te”, ciascuna persona - come di-
cevaMarx-nonèinprincipioun
membroisolatoeastrattodique-
sto Mercato, bensì deve essere
”partecipante di una comunità
politica”. Lo Stato, lo Stato de-
mocratico, ha la responsabilità
normativa, etica, di regolare la
vita economica, il mercato, im-
ponendo regole minime, mane-
cessarie.Ènecessariotornarealla
politica».

Lei afferma che «Il capitale» di
Marxèun’etica.Inchesenso?Che
cosaèl’eticaperMarx?

«Ineffetti,Marxcriticailcapitale
a partire dal “lavoro vivo”. Il “la-
voro vivo”, la “soggettività vi-
vente”, la “corporalità”, la “per-
sona” del lavoratore prima di es-
sere sussunto come lavoro alie-
nato è nella Esteriorità del capi-
tale, è il “non-capitale”, è il
”non-essere”, e a partire dal
”non-essere” del capitale il “la-

voro vivo” crea valore. Ma que-
sto valore”creato” diventa sala-
rio: il salario compra il soggetto
vivo e lo sussume come sua me-
diazione per raggiungere plus-
valore: lacosasitrasformainper-
sona e la persona in cosa: fetici-
smo. Questo è per me la “critica
eticadelcapitale”.»

Misembrachelasuaposizionesia
egualmente critica nei confronti
delliberalismodiRawlseneicon-
fronti delle teorie di Habermas.
Perché?

«Il pensiero liberale di Rawls dà
priorità assoluta al livello forma-
le dei diritti privati, la libertà,
l’autonomia.Tuttociònonvari-
fiutato, ma integrato in un’etica
più complessa. Lo stesso valeper
la posizione formale, consen-
sualista di Habermas. È impor-
tantecomprenderecheunattoo
istituzione non può avere “pre-
tesa di bontà” se non è stata frut-
to di una decisione nella quale
colorochenevengonocoinvolti
sono stati partecipanti in forma
simmetrica, e facendo valere ar-
gomenti razionali. Questo è ne-
cessario, ma non sufficiente.
Marx mostra che materialmente
la vita umana in comunità è l’ul-
tima istanza. Rawls e Habermas
mostrano che formalmente il
consensocomunitarioèl’ultima
istanza. Una Etica della Libera-
zione,comelamia, integral’uni-
versalitàdelleultimeistanzema-
terialeeformaleinunapretesadi
bontà molto più adeguata, com-
plessa,attuale».

C’è qualche convergenza possibi-
le, a suo avviso, tra comunitari-
smoemarxismo?

«Per Marx o per Rigoberta Men-
chù, donna di razza india, gual-
temateca, l’universalità dell’eti-
ca contro i comunitaristi e i po-
stmoderni è essenziale: è neces-
sario che i dominatori possano
essere considerati dentro una
universalità in cui i dominati
possano argomentare razional-
mente per accusarli di malvagi-
tà, ingiustizia, non equità. Un’e-
tica universale ènecessariaper la
liberazione di quelli che stanno
”inbasso”».

L’ultimo scritto di «Un Marx sco-
nosciuto» si intitola «Verso un’e-
tica ecologica a partire da Marx».
Non è dunque vero che il marxi-
smo sia incompatibile con le vi-
sioni del mondo antieconomici-
stiche, antiutilitaristiche, che
puntano sulla qualità e non sulla
quantitàdellosviluppo?

«Il capitale che aveva avuto un
”effetto civilizzatore” per Marx,
si è trasformato in un mostro,
che uccide tutta la Vita sulla Ter-
ra.Semplicementeconlosvilup-
po tecnologico, che aumenta la
produttività del lavoro per pro-
durre prodotti, merci al minor
valore possibile. Il criteriodelca-
pitale si oppone così al criterio
della vita umana. Gli ecologisti,
frequentemente, si oppongono
al potere distruttivo della tecno-
logia. Non avvertono, ingenua-
mente, che la tecnologia rispon-
deauncriteriodirealtà:èrealese
risponde al criterio del capitale
di aumento immediato del tasso
di profitto nella concorrenza del
mercato».
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DIBATTITO A ROMA

Il Capitale? È un’Etica
per la libertà di tutti

■ EnriqueDussel,natoinArgentinanel1934,
insegnapressol’Universitàautonomadel
Messico,paesenelqualetrovòrifugiodopo
ilgolpemilitarediVideladel1977.Lasua
formazioneèingranparteeuropea,aven-
dostudiatoancheaMadrid,Parigie
Friburgo.
PartendodalleposizionidellaTeologiadel-

laliberazione,Dusselhadatovita,conaltristu-
diosi latinoamericani,aunaFilosofiadellalibe-
razionechesposaMarxconalcunetematiche
fondamentaliperl’AmericalatinaeilTerzo
Mondo.
HastudiatoalungoilpensierodiMarxesoprat-
tuttoimoltiquadernidiappunti ineditidella
maturitàconservatipressoL’Istitutodistoriaso-
cialediAmsterdam.
IlvolumeformatodagliscrittiraccoltidaAnto-
ninoInfrancaperlamanifestolibri in«UnMarx
sconosciuto»verràpresentatooggiaRoma,al-
le17.30,pressolaLibreriadelmanifesto(via
Tomacelli144)daAntoninoInfranca(curatore
etraduttoredelvolume),DomenicoJervolinoe
StefanoPetrucciani.

Un ritratto fotografico di Karl Marx

“C’è un marxismo
«sconosciuto»
indispensabile
per integrare

le moderne tesi
liberali

”


